
“Si … cura … mente INSIEME”  

H o chiesto agli alunni di Terza 

Secondaria, in un tema scritto, una 

loro interpretazione della meta 

educativa 2011-2012. L’“INSIEME” 

finale ha colpito l’attenzione della 

maggior parte di essi. E non poteva 

essere altrimenti. E’ insieme che si 

costruisce, è insieme che si cresce, 

è insieme che si vive … 

Io vorrei sottolineare un altro 

“pezzo” del nostro slogan: quel 

“mente” preceduto da punti di 

sospensione che richiama la 

conoscenza, la cultura, l’istruzione. 

E’ proprio attraverso quest’ultima, 

la comunicazione didattica nella 

scuola, che si realizza il compito 

educativo. 

Ho scelto, a questo proposito, 

alcune massime di persone 

autorevoli di tutti i tempi un po’ alla 

rinfusa e a mo’ di pillole,  che 

possono convalidare questa tesi: 

 
“Esiste un solo bene, la 
conoscenza, e un solo male, 
l'ignoranza”, diceva già Socrate 
nel III secolo A.C.  
 

Al poeta latino Giovenale è 
attribuita la locuzione “Mens sana 
in corpore sano”, attuale più che 
mai a favore della sempre 
auspicata educazione integrale. 
 

“Il fine di avere una mente 
aperta, come quello di avere 
una bocca aperta, è riempirla di 
qualcosa di valido”, asseriva 
anche G. Chesterton. 
 

“Con mente lucida, puoi fare 
qualsiasi cosa”, Dalai Lama. 
 

“Non si possiede ciò che non si 
comprende”. Johann Wolfgang 
Goethe. 
 

“Fatti non foste a viver come 
bruti, ma per seguir virtute e 
conoscenza”. Dante Alighieri,  
Canto XXVI dell’Inferno. 
 

“El entendimiento bien dirigido, 
dirige bien la voluntad”. Enrico de 
Ossó 
   
“La tierra que no es labrada lle-
vará abrojos y espinas aunque 
sea fértil; así es el entendimiento 
del hombre”. Santa Teresa  
  

Maria Teresa García Lima 
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OGNISSANTI 

I l calendario ce lo dice con chiarezza: il 

primo giorno di novembre è festivo a tutti gli 

effetti. Si celebra la memoria di Tutti i Santi. E 

finora questa ricorrenza è rimasta tranquilla. 

A Padova, proprio in Via Ognissanti, c’è la 

Chiesa omonima: se ne ha memoria sin dal 

1147. I lettori ricorderanno la presenza di 

altre Chiese dedicate ai Santi in molte altre 

città di Italia. A Roma e a Firenze 

sicuramente. Radici così antiche spesso 

portano abbondanti frutti e, fra questi, 

spesso annidano le tradizioni popolari. 

Perciò mi sono rivolta a parecchie persone 

chiedendo di ricordare la loro infanzia ed 

anche di attualizzare il loro presente. Ma non 

è emerso alcun segno, alcun ricordo. Più 

viva rimane la memoria dei defunti: la veglia 

in famiglia con il grosso cero che doveva 

rimanere acceso tutta la notte. Quella 

memoria condivisa riuniva tutta la famiglia 

e, il mangiare insieme patate americane e 

castagne, i frutti autunnali, rinsaldava in 

modo semplice e profondo il legame di 

appartenenza a quel nucleo familiare… che 

andava più in là delle quattro mura; tutto 

sommato era un atto di fede in un al di là 

gioioso da dove i congiunti intercedevano 

davanti a Dio. 

E questi che intercedono per noi sono 

appunto “i santi”, membri delle nostre 

famiglie, sì, persone che ci hanno insegnato 

a pregare e a perdonare; sono quelli che 

sono stati “operatori di pace” e “puri di 

cuore” e che ora vedono il Volto di Dio. 

Quindi siamo tornati a parlare dei Santi, di 

Tutti i Santi; oltre a gustarci il necessario 

riposo festivo, possiamo riempire la festa di 

gioioso significato. L’Italia, in particolare, è 

veramente una terra ricca di Santi. Bisogna 

fare una selezione per enumerarne 

qualcuno: 

- Francesco d’Assisi: ricco, cavaliere, 

guerriero, prigioniero, sofferente … scopre la 

gioia di avere un Padre che lo riempie di 

doni e la sua vita diventa lode e 

ringraziamento, anche per “messer lo frate 

sole”. 

- Giovanni Bosco e mamma Margherita, 

poveri e ricchi. Sanno guardare con 

tenerezza e concretezza i giovani senza 

lavoro. Di Don Bosco si dice che la sua 

santità si poteva misurare non dal numero di 

rosari recitati – che pure ne diceva tanti – 

ma attraverso il computo dei metri quadrati 

di tetto costruiti sulla testa dei suoi ragazzi. 

- Angelo Roncalli, Giovanni XXIII, il Papa 

Buono, stupì al mondo quando nel Natale 

del 1958 – erano passati meno di due mesi 

della sua elezione a Sommo Pontefice – sentì 

che non era bene celebrare il Natale da soli. 

E anche se, come tutti sappiamo, i Papi da 

molti decenni non uscivano dal Vaticano, 

decise di andare a trovare i carcerati del 

penitenziario “Regina Coeli” di Roma: “Cari 

fratelli, diletti figli …” La televisione nascente 

portava quelle immagini piene di bontà ed il 

brivido scuoteva le coscienze.  

A continuare ne verrebbe un’enciclopedia. 

Ma allora sta a noi decidere, noi siamo 

chiamati a riempire di senso le nostre feste; 

siamo anche capaci di esprimere con gesti 

gioiosi la ricchezza del nostro mondo 

interiore. I gesti ripetuti, anno dopo anno, 

diventano tradizioni, le belle tradizioni che 

scandiscono la nostra esistenza. 

Gli alchimisti e gli studiosi medievali avevano 

constatato che “la natura ha orrore del 

vuoto”: dovunque c’è “vuoto” questo viene 

immediatamente occupato. 

Forse questa legge naturale è anche una 

costante sociologica. E se certe tradizioni 

estranee a noi si fanno strada … forse hanno 

trovato la strada spianata?  
               

                 Maria Dolores Elías STJ 
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M i hanno comunicato che devo dire “qualcosa” sulla FUNDEO 
(Fundación Enrique de Ossó). 
E’ sempre difficile parlare delle cose che ti stanno molto a cuore, che 
stanno a cuore a tutti noi! Ma cos’è la FUNDEO, che fa, dove risiede?... 
FUNDEO è una ONG creata dalla Compagnia di Santa Teresa di 

Gesù, la cui sede centrale si trova a Pamplona (Spagna), terra di apostoli, di missionari, di 
santi. E’ coordinata da una religiosa teresiana. 
Attraverso la sovvenzione di Progetti, di adozioni di bambini che vivono in luoghi 
disagiati … che sono meno fortunati di noi, la Fondazione procura loro ISTRUZIONE 

(quello che noi chiamiamo “scuola” e non sempre ci piace).  
E in che modo lo fa? Promuove la formazione di insegnanti, costruisce scuole, procura 
materiale, serve pasti e, soprattutto, fa conoscere Gesù.  
E che cosa facciamo noi? Attraverso questo Organismo le famiglie del Teresianum, la 
Comunità religiosa, diversi ex allievi e amici, hanno adottato, già da diversi anni, 27 

bambini dell’Africa e dell’America Latina, procurando loro ogni anno i 365 € per ogni 
bambino che servono per la loro alimentazione, per i vestiti e per la scolarizzazione. E lo 
facciamo in festa: nella celebrazione del Natale, nel giorno della Castagnata, nella Festa della 
Famiglia e in altri momenti puntuali. E così avviene il miracolo. Le nostre raccolte di 

soldi si convertono in vestiti, libri, cibo, medicinali … E danno la possibilità di una vita 
più degna a chi vive nella miseria. 
Non vale la pena essere generosi? Magari rinunciando ogni tanto a qualche dolciume, o a 
qualche capriccio. Non so. Voi avete molte più idee. 
Vi invito caldamente a collaborare sempre di più con i nostri amici di tutto il mondo. 
Ricordate che “quello che fate a uno dei più piccoli lo fate a Me”, ci ha detto Gesù. 
                                                     Maria Carmen Alfaro  
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COME FUNZIONA IL CONSIGLIO D’ISTITUTO? 
Il Consiglio di Istituto, previsto del DPR 416/1974 meglio conosciuto come “Decreti delegati”, è un organo 
collegiale composto da rappresentanti dei docenti, dei genitori, del personale non docente e, nelle sole scuole 
superiori, degli studenti, che gestisce alcuni aspetti della vita della scuola che esulano dalla didattica e 
dall’organizzazione del corpo docente. 
In particolare il Consiglio decide in merito a: gestione dei fondi attribuiti direttamente all’Istituto da parte del 
Ministero competente (il Teresianum non è destinatario di tali attribuzioni in quanto scuola non statale); 
formazione del calendario scolastico; rapporti con altri istituti scolastici; organizzazione di attività extra-
scolastiche; linee guida delle gite scolastiche; provvedimenti disciplinari di particolare gravità da adottare nei 
confronti degli studenti. 
Nel nostro Istituto sono presenti tre ordini scolastici – Infanzia, Primaria e Secondaria di primo grado e quindi, il 
Consiglio è composto dei rappresentanti eletti con riferimento a ciascun ordine: due genitori rappresentanti per 
ciascun ordine scolastico, un docente della scuola dell’Infanzia, due docenti della scuola Primaria, due docenti 
della scuola Secondaria di primo grado, un rappresentante del Personale non docente. Sono, inoltre, componenti 
di diritto del Consiglio: Preside della scuola Secondaria, Direttore della scuola Primaria e dell’Infanzia, Superiora 
della comunità religiosa, Economo della comunità, Presidente e Tesoriere dell’A.Ge.S.C., due Consiglieri di 
indicazione diretta dell’Istituto. Infine, a partire dall’anno scolastico 2007/2008, fanno parte del Consiglio, con 
voto consultivo, anche due rappresentanti elettivi degli alunni (quest’anno sono stati eletti Martina Santi e 
Giacomo Rossetto). 
I componenti elettivi restano in carica per tre anni scolastici e sono eletti a maggioranza delle preferenze 
espresse. Sono, infine, eleggibili tutti i genitori, docenti e non docenti che esprimono il voto di preferenza. 
Diversa procedura è prevista per l’elezione dei rappresentanti degli alunni: sono eleggibili gli alunni iscritti alla 
terza classe della scuola Secondaria; sono elettori tutti gli alunni iscritti alla scuola Primaria.       Carlo Saccaro 



 

C ari mamma e papà, 
siamo arrivati quasi in vetta! 
La scalata non è stata facile perche abbiamo dovuto fare i conti con troppe novità contemporaneamente, 
come ben sapete, tutti i cambiamenti generano scompiglio e paura. 
Il primo giorno di scuola ci siamo imbattuti in queste strane entità che sono le insegnanti che ci hanno 
"strappato" a voi! Abbiamo guardato con sospetto il nuovo ambiente che era sì colorato e ricco di giochi e 
sorprese ma a casa avevamo lasciato una cameretta piena di giochi solo nostri e che nessuno si era mai 
permesso di toccare...qui invece dobbiamo condividere giochi, spazi e regole! 
A proposito di regole, sono davvero tante! Dovete sapere che: non si corre in aula; non si lanciano i giochi; 
ci si deve sedere in modo corretto per non cadere, non ci si può pulire il naso con la manica del grembiule 
ma con il fazzoletto (le maestre danno per scontato che tutti debbano avere il fazzoletto!), non si può 
mangiare la merenda quando ne abbiamo voglia, dobbiamo rimettere in ordine i giochi, dobbiamo lavarci le 
mani e prendere il bavaglino da soli, dobbiamo star seduti per tutto il tempo del pranzo, dobbiamo 
ringraziare le persone che ci servono la pappa, dobbiamo tenere correttamente le posate e non gettare per 
terra il cibo, dobbiamo aver cura degli oggetti della scuola e anche di quelli che teniamo nello zaino e 
nell'armadietto (strana regola visto che quegli oggetti son nostri!!!). Inoltre dobbiamo interagire con i 
compagni più grandi che già conoscono la scuola, le maestre e tutte le persone che vivono qui dentro. 
..loro si sentono forti e sicuri e ci guardano come se fossimo dei “Nani capricciosi”. 
Per fortuna non tutti i compagni "grandi" sono così, ci sono infatti alcuni di loro che ci regalano coccole e ci 
accompagnano se dobbiamo andare a bere o a fare la pipì. 
Comunque questo repentino cambiamento nelle nostre "abitudini di vita" oltre ai "distacchi" e alle "regole" 
ci ha messi nella condizione di fare molte esperienze: abbiamo dipinto, colorato, plasmato. Tagliato e 
incollato. Abbiamo ascoltato fiabe e filastrocche, ci siamo cimentati in corse, salti, capriole, abbiamo 
camminato sopra un asse d' equilibrio, abbiamo imparato ad ascoltare suoni e ritmi e a riconoscere alcuni 
strumenti musicali… 
Ma soprattutto abbiamo scoperto che il mondo che ci circonda è fatto di "cose" meravigliose: gli 
alberi, i sassi, le nuvole, i lombrichi, le coccinelle, l'erba, i fiori, le bacche… tutto questo e quello che ancora 
scopriremo ha una vita e una storia che un po' alla volta impareremo a conoscere. 
Per concludere, cari mamma e papà, se non fosse per le difficoltà reciproche e le lacrime (le nostre!) al 
momento di salutarci, stiamo vivendo un'esperienza nuova, forte e bella, un'esperienza che ci aiuterà a 
diventare più sicuri, meno pigri e pronti ad affrontare le cose dolci e quelle difficili che la vita ci riserverà! 
Mille auguri di sole e d'amore dai vostri bambini 
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Lo scorrere delle giornate a casa e a scuola ci avvicinano pian piano al grande avvenimento della festa di Natale. 
Noi bambini in modo particolare - chissà perché - quando sentiamo la parola NATALE l’abbiniamo subito a 
quell’altra, REGALI! 
Le nostre insegnanti, a scuola, nel periodo di Avvento (attesa di Gesù), per spiegarci e prepararci alla festa del 
Natale si aiutano con filmini o diapositive. E man mano che si avvicina la data del 25 dicembre ci fanno 
contemplare  più da vicino la “grotta” con i tre grandi personaggi: Gesù, Maria e Giuseppe. Ed è curioso che 
subito si accende una lampadina nel nostro cuore che ci fa capire che Natale non solo sono i "Regali" ma 
qualcosa di più profondo. NATALE VUOL DIRE NASCITA DI GESē. Ges½ ¯ nato sul serio. Dio si ¯ fatto 
bambino come di noi.  Lo facciamo nascere  e vivere nel nostro cuore ogni volta che facciamo cose belle: 
parlare tutti i giorni con Gesù, fare quello che dicono i nostri genitori ed educatori, chiedere scusa a un 
compagno se gli abbiamo fatto male...  Quando siamo bravi siamo più felici e ci vogliamo più bene. 
Dio a Natale ci ha fatto il più bel regalo:  ci ha dato quello che aveva di più caro. SUO FIGLIO GESÙ. La sua 
nascita ha portato a tutti gli uomini AMORE, PACE, SERENITÀ... 
A Natale anche noi ci scambiamo regali per renderci felici. Siamo molto contenti di riceverli e anche di donarli. 
Questo è il messaggio che vogliamo comunicare a tutti voi. I piccoli della Scuola dell'Infanzia vi auguriamo UN 
BUON NATALE e desideriamo che Gesù accenda una lampadina nel vostro cuore perché possiate essere un 
DONO a quanti si avvicinano a voi quotidianamente. 

                                             GRAZIE GESÙ PER QUESTO DONO!!! 
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L ͻÁÕÔÕÎÎÏ î ÕÎ ÔÒÉÐÕÄÉÏ ÄÉ ÃÏÌÏÒÉ tra foglie, alberi con il muschio, cielo e campi. 
Le foglie si colorano di giallo, arancio, rosso, marrone ed altre son ancora verdi o si seccano e cadono. Gli alberi 
sembrano meno folti, i tronchi tirano un sospiro di sollievo per essersi tolti tutte quelle ingombranti foglie. 
Il cielo nuvoloso come ogni anno si riempie di piccole goccioline d'acqua che bagnano i prati e i campi come 
rugiada. La coltivazione si spoglia e si riempie di zucche arancioni. Il camminare della gente è impossibile non 
sentirlo per la città perché le foglie secche vengono calpestate facendo così un rumore leggero e autunnale. 
I profumi sono unici ȡ ÃÉÏÃÃÏÌÁÔÅ ÃÁÌÄÅ Å ÔÈî ÁÌ ÌÉÍÏÎÅ ÃÈÅ ÅÓÃÏÎÏ ÄÁÉ ÂÁÒȟ ÐÒÏÆÕÍÏ ÄÅÌÌͻÁÒÉÁ ÆÒÅÓÃÁ Å ÕÍÉÄÁ ÔÒÁ É 
capelli, odore delle foglie bagnate, del vino vendemmiato nelle campagne, delle castagne in città e delle piogge 
leggere che riempiono d'umidità.                    
Il vento che soffia forte nel circondario, le finestre che sbattono e il rumore del foglio del calendario d'agosto che 
viene strappato...  
%ȭ ÁÒÒÉÖÁÔÏ ÌȭÁÕÔÕÎÎÏȦ Francesca Babetto  
 
,ȭÁÕÔÕÎÎÏ î ÕÎÁ ÓÔÁÇÉÏÎÅ ÎÏÉÏÓÁȟ ÍÁ ÎÏÎ ÓÅÍÐÒÅ. Alla mattina, quando mi sveglio, mi sembra di essere in un 
cimitero. Mentre vado a scuola, in macchina, sento il calmo rumore delle foglie che cadono e il forte rumore dei 
ÃÌÁÃÓÏÎȢ ,ȭÁÒÉÁ î ÕÍÉÄÁ Å ÄÏÌÃÅ ÃÏÍÅ ÌÁ ÌÉÅÖÅ ÐÉÏÇÇÉÁȢ ! ÃÁÓÁ î ÂÅÌÌÏ ÓÔÁÒÅ ÃÏÎ ÌÁ ÆÉÎÅÓÔÒÁ ÁÐÅÒÔÁ ÓÅ ÎÏÎ ÆÁ ÔÒÏÐÐÏ 
freddo, bere una buonissima cioccolata calda e accendere il caminetto. Pur non essendo divertente, in autunno è 
bello andare in pasticceria a mangiare una brioche o andare al centro commerciale per fare un giro. Quando 
ÃÁÍÍÉÎÉ ÓÅÎÔÉ ÉÌ ÒÕÍÏÒÅ ÄÅÌÌÅ ÆÏÇÌÉÅ Å ÌȭÁÒÉÁ ÆÒÅÓÃÁ ÃÈÅ ÖÉÅÎÅ Á ÒÉÎÆÒÅÓÃÁÒÅȢ $ÕÒÁÎÔÅ ÌȭÁÕÔÕÎÎÏ ÐÕÏÉ ÁÓÓÁÐÏÒÁÒÅ 
ÄÉÖÅÒÓÉ ÃÉÂÉ ÍÏÌÔÏ ÂÕÏÎÉ ÃÏÍÅȡ ÌÁ ÚÕÃÃÁȟ ÌÅ ÃÁÓÔÁÇÎÅȟ ÌÅ ÐÁÔÁÔÅ ÄÏÌÃÉȟ É ÆÕÎÇÈÉ ȣ 5Î ÃÉÂÏ ÃÈÅ Á ÍÅ ÐÉÁÃÅ ÍÏÌÔÏ î ÌÁ 
ÐÏÌÅÎÔÁ ÃÏÎ É ÆÕÎÇÈÉ Å ÉÌ ÆÏÒÍÁÇÇÉÏȢ ! ÍÅ ÐÁÒÅ ÕÎÁ ÓÔÁÇÉÏÎÅ ÁÂÂÁÓÔÁÎÚÁ ÌÕÎÇÁȢ !ÎÃÈÅ ÓÅ ÔÁÌÖÏÌÔÁ ÌȭÁÕÔÕÎÎÏ ÐÕĔ 
sembrare noioso si possono trovare molte cose belle da sentire, vedere, ascoltare, gustare e toccare. Dopo questo 
ÔÅÓÔÏ ÌȭÁÕÔÕÎÎÏ ÉÎ ÆÉÎ ÄÅÉ ÃÏÎÔÉ ÎÏÎ ÍÉ ÓÅÍÂÒÁ ÐÉĬ ÃÏÓý ÎÏÉÏÓÏȟ ÍÁ ÁÎÃÏÒÁ ÎÏÎ î ÌÁ ÍÉÁ ÓÔÁÇÉÏÎÅ ÐÒÅÆÅÒÉÔÁȟ ÐÅÒÃÈï î 
ÌȭÅÓÔÁÔÅȟ ÎÅÌÌÁ ÑÕÁÌÅ ÃÏÍÐÉÏ ÇÌÉ ÁÎÎÉ  Å ÄÉÖÅÒÔÏ ÃÏÎ ÌÁ ÍÉÁ ÆÁÍÉÇÌÉÁȦȦȦ   Francesca Liguori  
 
,ȭÁÕÔÕÎÎÏ î ÕÎÁ ÓÔÁÇÉÏÎÅ ÍÏÌÔÏ ÂÅÌÌÁ perché le foglie cadono dagli alberi e così decorano le strade con tanti 
colori diversi. Dalle case escono profumi diversi dei tipici cibi di stagione mentre dalle scuole si sentono gli 
schiamazzi dei bambini durante la ricreazione. In autunno si mangiano le caldarroste ed è un piacere gustarle 
passeggiando per le vie della città e scaldarsi le mani infreddolite con il sacchettino bollente. Mentre cammino si 
sentono le foglie scricchiolare dolcemente creando una piccola canzoncina . Dalle pasticcerie esce il profumo 
ÄÅÉ ÄÏÌÃÉ ÁÐÐÅÎÁ ÓÆÏÒÎÁÔÉ Å ÄÅÌ ÃÁÆÆî ÃÁÌÄÏȢ ,ȭÁÕÔÕÎÎÏ î ÕÎÁ ÓÔÁÇÉÏÎÅ ÂÅÌÌÉÓÓÉÍÁ Á ÐÁÒÔÅ ÑÕÁÎÄÏ ÐÉÏÖÅ ÐÅÒ ÔÁÎÔÉ ÇÉÏÒÎÉ 
Ï ÑÕÁÎÄÏ Ãȭî ÌÁ ÎÅÂÂÉÁȦ  Rebecca Pantano 
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LA FESTA DI SANTA TERESA 

I l 14 Ottobre abbiamo festeggiato Santa Teresa, una persona che voleva 
tanto bene a Gesù ed era sua amica. Questa Santa pregava per salvare il 
suo paese. 
Noi facciamo festa, perché la nostra scuola porta il suo nome e noi siamo 
amici di Teresa. 
Ci sono piaciute molte cose: quando a Messa si sono portate all’altare le 
manine, le radici o quando i nostri compagni hanno letto le preghiere. 
Il lancio delle caramelle ed il film sono le cose che più ci sono piaciute.  

I bambini della classe Seconda 

Per noi bambini di Prima, il giorno di Santa Teresa, ha portato una 
ventata di novità: siamo andati in chiesa per ricordare la Santa e poi al cinema per 
festeggiare. 
In chiesa abbiamo solo portato in dono le manine di carta, ma non siamo rimasti alla 
Messa. Che bello quando siamo ritornati a scuola! Tutto il cortile era per noi e abbiamo 
potuto far merenda nel campo dove si gioca a calcio. Alle ore 10 circa, quando tutte le 
altre classi sono ritornate dalla Messa, alcune insegnanti hanno lanciato dalla terrazza 
delle caramelle. Molti di noi non le hanno prese ma le abbiamo mangiate lo stesso, perché 
la maestra ce le aveva già distribuite. 
A piedi poi, siamo andati al cinema a vedere il film “I pinguini di  Mr. Popper” che ci è 
piaciuto molto. E’ stata una giornata proprio particolare, in ricordo di una Santa… per noi 
davvero speciale!            I bambini della classe Prima 

CLASSE TERZA: MISSIONE IMPOSSIBILE? 

 

P er noi bambini, questo che stiamo vivendo è un anno molto importante, non 

solo perché siamo diventati più grandi, ma anche per il fatto che passare in terza 

ha significato fare i conti con un sacco di novità! 

Il primo aspetto che tutti abbiamo subito notato è che siamo saliti di piano: 

infatti, per raggiungere la nostra aula, dobbiamo fare una rampa di scale in più!  

Velocemente ci siamo accorti di quanto effettivamente pesi la cultura: i nostri 

zaini traboccano di libri e quaderni, che custodiscono gelosamente il frutto delle nostre fatiche 

quotidiane! 

In sala da pranzo poi, non veniamo più serviti al tavolo, ma possiamo scegliere direttamente dalla tavola 

calda, che cosa mangiare e, una volta soddisfatti, con il nostro vassoio ci accomodiamo nei tavoli 

riservati ai grandi.  

Come se tutto questo non bastasse, insieme al cambio di insegnante, sono arrivate tante materie che nel 

corso dell’anno impareremo a studiare; cominceremo, così, a conoscere tante cose nuove, come la storia 

dell’uomo e dell’ambiente che ci circonda. 

Facendo un sondaggio tra noi compagni, è emerso che le novità più gradite sono sicuramente il momento 

del pranzo e la possibilità di giocare nel “campo grande”, mentre quelle meno apprezzate sono le tante 

materie (per qualcuno infatti bastavano quelle di prima) e la ricreazione del mattino pi½ breve. 

Siamo però consapevoli del fatto che, crescere significa anche cominciare a fare cose più difficili, ma 

siamo certi che grazie all’aiuto delle nostre insegnanti e dei nostri genitori, non sarà poi una missione 

impossibile affrontare e superare questa tanto temuta classe terza! 



LA CORSA CAMPESTRE 
 

 

 

O gni  anno,  la  nostra  scuola, organizza una corsa campestre alla 

quale  partecipano  i  ragazzi  delle classi IV, V primaria e delle medie. 

Non si tratta certo di una novità, ma per noi, di classe IV, quest’anno lo è 

stato. Finalmente abbiamo potuto partecipare attivamente e non più solo fare il tifo con il 

naso appiccicato al vetro della finestra della nostra classe. 

Le  insegnanti  non hanno più  potuto  giustificare  la  nostra  mancata  partecipazione 

sostenendo che siamo troppo piccoli e che avremmo potuto farci male…. 

E’ vero… a noi è concesso di percorrere un solo giro di campo, ma l’importante è iniziare. 

Durante tutto il mese d’ottobre ci siamo allenati duramente, facendo tesoro degli 

insegnamenti della nostra maestra Caterina e ascoltando i suoi preziosi consigli. 

La mattina della gara, in classe, si avvertiva una tensione palpabile. Eravamo ansiosi e 

agitati; tutti avremmo voluto accaparrarci una coppa. 

Finalmente eccoci ai blocchi di partenza. 

L’adrenalina era alle stelle: le gambe non volevano saperne di stare ferme. 

Il cuore ci batteva all’impazzata e quando Caterina ha dato il via, tutti siamo scattati 

velocissimi, agitati, scatenati verso la vittoria. 

Giunti al traguardo eravamo stanchissimi ma felici. 

Volete sapere chi ha vinto? Tutti naturalmente, perché siamo riusciti a portare a termine la 

corsa e a non farci male. 

Siamo stati felicissimi di aver partecipato alla nostra prima corsa campestre: è stata 

un’esperienza emozionante anche se faticosa.  
La classe IV primaria 
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AUTUNNO IN SECONDA 

 

S alve a tutti... Siamo di nuovo noi i bambini della seconda primaria. 

Volevamo raccontarvi come ci siamo divertiti, insieme alla maestra Elena, a 

scoprire l'autunno. I suoi colori sono belli e Riccio Pasticcio ci ha 

accompagnato nella scoperta. 

E' un riccio speciale che noi stessi abbiamo realizzato facendo un collage 

con pezzetti di carta di vari colori: marrone, giallo, rosso, arancione e verde scuro. Dovreste 

vedere come è simpatico il suo musetto! Riccio Pasticcio è anche un pupazzo costruito con una 

bottiglia di plastica e aculei di cartoncino marrone. Che artisti! 

Abbiamo continuato le nostre scoperte realizzando con i legumi, foglie e castagne, il tutto 

illuminato da una lampada di cartoncino a intaglio. 

Che dire, abbiamo proprio lavorato tanto con la maestra Elena ma, più della fatica è stato 

grande il divertimento.                                                                                 Classe II Primaria  
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IL NUOVO DIZIONARIO  
“SCUOLA-STUDENTE/STUDENTE-SCUOLA” 

(l’ABC della scuola secondo i ragazzi di secondaria) 
 

L o scorso mese, due giornaliste in erba di seconda secondaria hanno intervistato i loro compagni 

di classe per capire cosa veniva loro in mente di fronte ad alcune parole riguardanti la scuola. Sono 

venute fuori definizioni tutte nuove ed originali che potrebbero formare un nuovo vocabolario, in-

ventato dai ragazzi. Per il momento sono state proposte parole dalla A alla F ma non è finita qua…! 

Ecco, dunque, le definizioni raccolte dalle nostre “inviate speciali” Paola ed Elisa:  

AULA: sensazione di disgusto, aiuto, classe, parte orribile dell' edificio scolastico, dove si trova 

molta gente 

BANCO: sensazione di disgusto, mobile, libri, Tavolo misterioso sopra il quale si studia 

BOCCIATURA: sensazione di disgusto, schiaffi, ignoranza, Tristezza di perdere gli amici, 

impressione di essere poco intelligente 

CATTEDRA: sensazione di disgusto, Prof, Casa del diavolo pieno di segreti 

COMPITI: noiosi e antiquati, sensazione di disgusto, distruzione, noia 

DISTRAZIONE : fidanzata, amici, divertimento, fare confusione 

ESERCIZI DI GINNASTICA: belli, ahia!, Sfogo e gioco all' aperto 

FESTE: belle, amici, divertimento assieme ai propri amici 

ñFIORI DI BANCOò:  
ESILARANTI ERRORI DI LESSICO SCOPERTI NEI COMPITI DôINGLESE DEI RAGAZZI  

Problemi di vista:  
My mum canôt read without purse  
(mia mamma non riesce a leggere senza la borsa) 

Abitudini alimentari:  
I like eating gloves  (mi piace mangiare i guanti)  
Gloves are bad for your teeth (i guanti fanno male ai denti)  

Moda alternativa: 
My hands arenôt cold, Iôve got sweets on (non ho freddo alle mani, sto indossando le cara-
melle)  
My hands are cold. I canôt find my sweets (ho freddo alle mani. Non riesco a trovare le mie 
caramelle) 
Whereôs my calculator? My hair is very untidy (dovô¯ la mia calcolatrice? Ho i capelli molto 
spettinati)  

 

ALLEGRI FRAINTENDIMENTI DURANTE LE LEZIONI DI I SECONDARIA 
 
Insegnante: Cosa ha detto la mamma, quando ha visto il voto del compito in classe? 
Allieva: Ha fatto un urlo che ha rotto un vaso 
Insegnante: Mamma mia! 
Allieva: Ma prof., era una metafora! 
 
Insegnante: Cosa vi dice l’espressione “genitivo sassone”? 
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TANTE EMOZIONI... PER LE ELEZIONI 
(i ragazzi di Terza, nuovi eletti al Consiglio d’Istituto,  

raccontano la loro campagna elettorale) 

 

D opo molta fatica, per esporre la mia campagna elettorale, dopo tutti i discorsi fatti per 

invogliare gli alunni delle altre classi… CI SONO RIUSCITA! Volevo essere eletta, non per il 

titolo di “rappresentante degli studenti”, almeno non solo per quello, ma per poter dire la 

mia, per portare al Consiglio Dõistituto le mie idee di persona. Lo desideravo talmente tanto 

che ho passato ricreazioni intere a parlare delle mie proposte agli altri ragazzini, ma la cosa 

fondamentale è che ho CREDUTO in quello che volevo ottenere, mi sono messa d’impegno. 

Mi ricordo ancora, in quell’ora di Inglese che quattro membri del Consiglio d’Istituto 

entrarono nella nostra aula, inizialmente notavo che mi sorridevano come per dirmi 

qualcosa, ma non capivo, intanto pensavo: Veeeeelociiii, voglio assolutamente saperloooo!! 

Poco dopo, come se mi avesse letto nella mente, il Presidente del Consiglio D’Istituto 

cominciò a leggere la lunga lista dei candidati con i voti ricevuti. Il mio nome non arrivava 

mai, ma intanto i voti si alzavano… ad un certo punto ecco che dice : Martina Santi, 27 voti!! 

Non ci potevo credere, ero riuscita ad ottenere il massimo numero di voti. Ero contentissima, 

volevo urlare, “ Evviva!! “, ma mi ero trattenuta, per rispetto di tutti gli altri candidati. 

Alla fine Giacomo ed io siamo stati eletti, sono fiera di me stessa e da tutto questo ho 

ricavato una lezione: Ogni nostra fatica, se eseguita con molto impegno, viene sempre 

ripagata!    Martina Santi 
 

C iao, sono Giacomo Rossetto e sono il nuovo rappresentante degli alunni al Consiglio 

d’Istituto. Mi è venuto in mente di candidarmi perché volevo provare una nuova esperienza. 

Inizialmente non ero sicuro di farcela, però con il supporto dei miei amici e dei miei genitori  

che mi hanno aiutato nella propaganda, sono andato avanti.  

Fin dal primo giorno della campagna elettorale, tutti i candidati erano super gasati per le 

loro propagande, io compreso. Ognuno di noi aveva un programma ben esposto nel 

corridoio della scuola Secondaria. Il mio manifesto era un po’ differente perché non erano 

scritte delle vere e proprie promesse: mi sembrava più giusto non promettere in anticipo cose 

che poi forse non si sarebbero potute avverare. Eppure eccomi qui, il nuovo eletto!  

Non vedo l’ora di partecipare al primo Consiglio d’Istituto per conoscere tutti gli altri membri 

e per proporre le mie idee.  

Ringrazio tutte le persone che mi hanno votato e vi saluto! 
Giacomo Rossetto  
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A nche quest’anno è già arrivato Natale. Sembra siano passati solo pochi giorni da quando, festanti, 

ci siamo ritrovati nel piazzale della scuola dopo il ritorno dalle vacanze estive… 

Ed ora siamo di nuovo insieme per condividere una gioia più intima e profonda: Dio che si fa uomo e 

viene a visitarci. 

L’augurio che vi voglio fare, ragazzi, è di non farvi abbagliare dalle luci e dallo scintillio che vi circonda, 

non solo in questi giorni di festa, ma durante tutto il vostro cammino. Cercate sempre la Luce 

allõinterno del vostro cuore, alimentatela e fate in modo che non si spenga mai. 

Siate ottimisti, abbiate fiducia e non temete di rivolgervi a Lui nei momenti di difficoltà. Vi sosterrà e 

vi aiuterà a percorrere sempre la giusta via.   Alessandra 

UN AUGURIO DI BUONE FESTE DAI VOSTRI DOCENTI 

LôAUGURIO DEL NATALE A TUTTI VOI! 
Cari ragazzi, famiglie e tutta la Comunità Teresiana, giunga a voi tutti il più caldo e 

sincero augurio del Natale. 

Il Natale è un momento essenziale nella vita della Chiesa, perché accompagna tutti 

noi credenti nel cammino verso Cristo e lo fa mettendo nelle nostre mani la Parola 

viva, in cui profezia e storia si intrecciano per dar spazio non a una semplice filosofia 

di vita, ma ad una promessa che riempie il cuore e illumina il presente, interpella la 

vita ed interpreta gli eventi! Lôinvito a noi tutti è proprio quello di fermarci a 

contemplare il Bimbo nel presepio, quel Bimbo che ci ha dato la più bella notizia, che ci riempie il cuore di 

gioia, che ci consola nelle sofferenze, che dà un senso alla vita. Arrivi a ciascuno questo  augurio:  che sia un  

Natale da vivere immersi nella bellezza del Verbo di Dio in mezzo a noi, con il cuore pronto a lasciarsi 

trasformare da Lui e dal suo Amore Infinito. Prof. Alice Coltro 

Eccoci qui, nuovamente pronti a scambiarci gli auguri di buon Natale, nuovamente intenzionati a rinnovare le nostre 

promesse di bontà e amore nei confronti del prossimo. Le parole nuovamente e rinnovare non hanno nulla a che fare con 

lôeterna intenzione di provare a realizzare queste promesse, senza per¸ mai compierle veramente. Per una volta 

dovremmo provare a credere che ogni anno noi ci rinnoviamo nuovamente, diventiamo qualcosa di pi½ rispetto a 

ciò che eravamo prima. Il Natale è una nuova nascita per tutti: una cambiamento che investe insegnanti, studenti, 

famiglie, operatori scolastici. Nascere nuovamente e rinnovarsi significa impegnarsi a fare dei piccoli passi per creare 

comunità, per far s³ che ognuno di noi si senta accettato e ben voluto da tutti. E se questo non ¯ sempre possibile, 

significa capire che ogni persona, ogni studente, insegnante, operatore, familiare, al di l¨ delle simpatie personali, 

merita rispetto e comprensione. 

Spesso nel mondo della scuola viviamo ossessionati dai voti, dalle prestazioni; ma, alla fine, non sono i voti che ci 

dicono chi siamo veramente e le difficoltà vere non si riducono alle nostre prestazioni. La vera difficoltà, che però è 

anche ciò che ci rende uomini, è seguire il più importante dei comandamenti: Ama il prossimo tuo come te stesso. E non 

occorre credere che il nostro prossimo sia solamente lo strettamente vicino (familiari, amici) o lôinfinitamente lontano 

(le popolazioni del terzo mondo); il nostro prossimo è ogni persona, ogni uomo, donna, bambino. 

Ecco, lôaugurio per questo Natale, augurio che faccio a me e a tutti quelli che formano la nostra scuola, ¯ che ognuno di 

noi provi a vivere questo giorno di rinascita, anzi questo nuovo anno, come opportunità per scoprire che la vera sfida è 

accogliersi reciprocamente e creare un mondo comune dove ognuno abbia la possibilità di esprimere se stesso senza, per 

questo, essere criticato. A. Franco 



LA SOLIDARIETÀ E IL RISPETTO NEI 
ROMANZI EDUCATIVI 

 
 

L e sagge riflessioni dedicate da un Genitore 
al  tema  del  Rispetto,  apparse  nell’ultimo 
numero del Giornalino, mi hanno fatto sorgere 
un interrogativo: perché valori che mi erano 
così  familiari  da  bambina  (il  rispetto,  la 
solidarietà,  la  gratitudine,  l’amicizia, 
l’altruismo per citarne alcuni) suonano oggi 
quasi  antiquati  e  appaiono  solo 
sporadicamente nei miei pensieri e nelle mie 
conversazioni?  
Il desiderio di ritrovarli mi ha spinto a rileggere 
quest’estate i libri che ho amato nella mia 
infanzia a cui – come scrive Natalia Ginzburg 
–  rimaniamo  in  qualche  modo  fedeli, 
nell’affetto, per tutta la vita. 
La Ginzburg, autrice prediletta dalle ragazze 
della  mia generazione,  si  riferiva (in  realtà 
criticandolo  per  i  suoi  aspetti  prevedibili  e 
scontati) al libro Cuore:  “Garrone è sempre 
giusto e generoso; Franti è sempre perfido; il 
muratorino fa sempre il muso di lepre […]. La 
virtù vince il male, il cuore trionfa, la scuola 
intesa come fucina di buoni sentimenti irradia 
un fuoco benedico, istruisce al Bene” (Mai devi 
domandarmi, Einaudi, 1989, 103). 
Cuore rimane comunque un testo commovente 
ed  emozionante.  Altrettanto  bello  e 
indimenticabile è il libro di Giovanni Mosca, 
Ricordi  di  Scuola,  Rizzoli,  1940.   Le  loro 
pagine ci hanno insegnato  il significato del 
Rispetto: per le Autorità e per i Genitori, per il 
ruolo del Maestro, per la Scuola, per il Lavoro, 
per la Patria. 

 L’amore  per  la  lettura  nasce  senz’altro 
durante gli anni della fanciullezza. I libri più 
belli,  quelli  che  hanno  segnato  la  nostra 
formazione, rammento di averli scoperti nella 
Biblioteca del Teresianum, luogo che rimane 
tra i miei ricordi più cari e che continua ad 
esercitare su di me fascino e suggestione. 
Allora  andarci  era  considerato  un  premio, 
spero che sia vissuto così  anche oggi  dai 
nostri ragazzi. 
Il riferimento va ai meravigliosi long-seller di 
Louisa May Alcott,  autrice che oggi scopro 
essere  stata  straordinariamente  moderna, 
abolizionista,  sostenitrice  del  suffragio 
universale, vincente imprenditrice di se stessa. 
Rileggendo in questi mesi Piccole Donne, le 
vere protagoniste non mi sono sembrate le 
amatissime sorelle March (Meg, Jo, Beth ed 
Amy),  ma  il  sentimento  di  solidarietà  che 
anima questo meraviglioso Bildungsroman fin 
dalle  sue  prime  pagine.  Gli  esempi  di 
generosità  e  di  altruismo  si  sprecano. 
Indelebile  nella  memoria  è  rimasta,  anche 
grazie  alle  celebri  trasposizioni 
cinematografiche, l’impulsiva decisione di Jo di 
tagliarsi e vendere i capelli per garantire alla 
madre la possibilità economica di raggiungere 
il marito, cappellano militare, rimasto ferito al 
fronte  durante  la  Guerra  di  Secessione 
americana. 
Scrive Paola Mastrocola che lôaspetto pi½ 
bello  della  lettura è la  condivisione:  “E’ 
poterne parlare a cena. E’ poter alludere a un 
pezzo di quel libro, una scena, un’immagine, 
un personaggio” (La scuola raccontata al mio 
cane, Guanda, 2004,p. 100). 
Niente  di  più  vero.  Quest’estate  ci  siamo 
divertiti a ripercorrere i libri proposti a Scuola, 
con passione e competenza, dalle Insegnanti 
durante l’anno.  Le vacanze sono state così 
addolcite  dalla  figura  di  Pinocchio,  da 
Geppetto,  dalla  Fata  turchina,  dal  Grillo 
parlante e dal topolino Federico che, in vista 
dell’avvicinarsi  del  gelido  inverno,  non  si 
preoccupava di accantonare provviste di cibo, 
ma colori ed emozioni. 
      
                     Una mamma 

PIANETA GENITORI 
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Teresianum 

Buone Feste 

 dalla Redazione!  

 

LUOGHI DA  SCOPRIRE  CON  I  NOSTRI  RAGAZZI  

 - Rubrica a cura di una mamma - 

Q 
ualche domenica fa io, mio marito e mia figlia, insieme ad altri cari amici e loro bimbe, siamo andati in uno 

degli angoli più suggestivi e fiabeschi del Veneto: Sàrmede,  in visita alla 29Á Mostra Internazionale 
dellõillustrazione per lõInfanzia. Tema di quest’anno  “Le immagini della fantasia”. 
Si tratta di una rassegna internazionale, attraverso la quale  gli addetti ai lavori e non, hanno la possibilità di dare 
uno sguardo al panorama editoriale mondiale. La mostra fa conoscere libri di altri Paesi, puntando le luci su 
racconti particolari e proponendo una varietà editoriale non omologata che va oltre le logiche del grande mercato.  
Trentasei gli illustratori invitati. Per economicità di spazio,  ne  citiamo solo alcuni. 
Partiamo dall’illuminante percorso di come nasce un libro illustrato, step by step, di Simone Rea, il quale ha  
realizzato le illustrazioni di “Esopo Favole".  òProgetto  ambiziosoó come lo ha definito lo stesso autore nel suo 
sito, prosegue  “Gli animali dovevano avere un corpo umano. Nelle favole di Esopo i personaggi sono quasi sempre animali mentre 
le situazioni in cui si trovano solitamente riguardano più il mondo degli uomini. Quanti di noi almeno una volta nella vita non si 
sono sentiti come degli asini, dei cani, dei maiali o degli uccelli?ó 
Continuiamo con l’illustratore canadese Jon Klassen, chiss¨ quanti dei nostri bambini e ragazzi lo conoscono, 
chi non ha  visto i film di animazione “Coraline” e/o “Kung Fu Panda”? Lui è tra i disegnatori. 
Non si può non rimanere incantati dalle illustrazioni di Octavia Monaco,  òVincent Van Gogh e i colori del 
Vento”  illustrazioni  òrivolte al bambino che ha delle paure e che cerca [...] degli spazi per poterle collocare e riscontrarleó . 
Ma ancora le strepitose immagini  dell’ illustratrice francese Clotilde Perrin con il suo “Tout autour de moi”,  
cosa dire... una vera esplosione di colori, una coinvolgente  rappresentazione  di vita. Emozionante! L’esposizione 
comprende anche due sezioni speciali. Una dedicata ad un ospite d’onore: Linda Wolfsgruber. Lõaltra dedicata 
alle fiabe dal mondo; in questa sezione, ogni anno, viene illustrato il patrimonio di fiabe di un Paese o di un 
Continente: quest’anno il paese ospite è l’ India. 
Sull’enorme patrimonio di fiabe del continente indiano, la Mostra Internazionale dõIllustrazione per lõInfanzia ha 
chiamato a lavorare i più grandi illustratori al mondo e gli allievi della Scuola Internazionale dõIllustrazione di S¨rmede. 
Si tratta di racconti tradizionali indiani, che verranno pubblicati nel  volume  “Il Grande Albero delle Rinascite, 
Fiabe delle terre dõIndia” (edito da Franco Cosimo Panini Editore), scritto da Luigi Dal Cin volto, peraltro, 
già noto agli studenti del Teresianum.  
Dopo aver visitato la mostra abbiamo accompagnato le nostre bambine ai laboratori creativi.  Lõillustratrice, 
Eleonora Cumer, dopo aver letto la fiaba òIl gomitolo di cotone” (Sri Lanka), rivisitata da Luigi Dal Cin, ha  
insegnato ai bambini come creare un piccolo libro, con l’utilizzo soltanto  di carta strappata e colla. 
Finito il laboratorio ci siamo recati al Museo ZavƏel. Questõanno ospita  òQuando la fiaba raggiunge le vette”- 
Le fiabe di Rodari e delle Dolomiti, mostra della Scuola Internazionale dõIllustrazione di S¨rmede. Lõesposizione rientra tra 
gli eventi del progetto Le Dolomiti, patrimonio mondiale dellõUnesco, in chiave illustrata per i bambini e promuove tra i 
bambini la conoscenza del prezioso patrimonio naturalistico e culturale delle Dolomiti. 
E’ stata una bella giornata per noi,  per i nostri amici, ma ancor di più per i nostri figli; insieme a loro siamo stati  
accolti in uno scenario fiabesco, cos’altro dire ... un favoloso regalo. 

Giuseppina 

Vi aspettiamo il 23 dicembre  
per la festa di Natale:  

F Celebreremo insieme la S. Messa (ricordando con 

affetto S.Imelda) 

FFesteggeremo con gioia a scuola con recite e giochi 

F Mangeremo tanti buoni panettoni del Commercio 

Equo e Solidale 
NON MANCATE!!! 


